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In antropologia del linguaggio, i fenomeni descritti dal
termine contatto sono associati ai contatti culturali fra gruppi
di persone che condividono – o non condividono – credenze
relative alla vita sociale e modi di intendere la lingua. Lungi
dall’essere un fenomeno anomalo il contatto linguistico e cul-
turale rappresenta una situazione del tutto normale, dato che
gruppi culturali e lingue non vivono in totale isolamento: in-
fatti nessuna formazione culturale è statica, poiché il contatto
con altri gruppi produce trasformazioni che assumono un rit-
mo più rapido di quelle causate da dinamiche interne. Il
cambiamento, considerato come uno dei più importanti ef-
fetti del contatto, incarna l’aspetto essenziale di lingue e cul-
ture dando prova della vitalità delle comunità linguistiche e
mettendo in luce la natura adattiva della cultura. Dunque, e
per definizione, una teoria del contatto dovrebbe includerne
una del mutamento sociale e linguistico – o meglio una teoria
dei mutamenti. 

Gli antropologi e i linguisti dediti allo studio delle trasfor-
mazioni indotte da contatto hanno dovuto far fronte a una ve-
ra e propria sfida: quella di capire i meccanismi alla base del
mutamento e i processi che lo governano. Nello studio del
mutamento linguistico in situazioni di contatto, linguisti e so-
ciolinguisti hanno puntato la loro attenzione su molteplici fe-
nomeni quali l’interferenza linguistica (occupandosi ad esem-
pio dei fattori, strutturali e non strutturali, che inibiscono o
stimolano l’interferenza), le interlingue, il bilinguismo, il mul-
tilinguismo, il cambiamento linguistico, l’obsolescenza e la ge-
nesi delle lingue pidgin e creole. Quanto agli antropologi che
svolgono ricerche sui contatti culturali, il loro interesse si è



soffermato per lo più sui processi di prestito culturale, di dif-
fusione, reinterpretazione, sincretismo ed acculturazione, ma
anche sui fenomeni del biculturalismo e multiculturalismo
nonché, più di recente, sulla creolizzazione culturale e l’effet-
to esercitato dalla globalizzazione sulle culture locali. 

Il modo migliore per comprendere la storia dei popoli e
delle loro lingue è analizzarla a partire dalla storia dei loro
contatti reciproci. Per capire in che modo – e soprattutto
perché – si verificano mutamenti linguistici e culturali è ne-
cessario conoscere la storia sociolinguistica dei parlanti e de-
gli attori, se non altro perché i contatti linguistici e culturali
variano in base a diversi aspetti: durata del contatto; inten-
sità; status e potere politico relativo dei gruppi culturali in si-
tuazione di contatto; ideologie; spazio. Questi aspetti consen-
tono a gruppi sociali e singoli individui di entrare in contatto
– volontariamente o perché costretti – con altri gruppi cultu-
rali o linguistici, e ciascuno di essi avrà uno specifico influsso
sui mutamenti linguistici e culturali. Perciò, una situazione di
esposizione ininterrotta all’alterità, risultante da un contatto
prolungato con gruppi confinanti, può dar vita a un senti-
mento estremizzato dell’identità di gruppo, spesso simboliz-
zato grazie all’adozione consapevole di differenze linguistiche
(come nel bacino del Rio delle Amazzoni o in Melanesia). Al-
tre volte però, per ragioni di tipo pragmatico, questa stessa
situazione è associata al multilinguismo che, in alcuni casi,
può addirittura condurre ad un livellamento dialettale. Alcu-
ne forme di contatto, come la colonizzazione e le migrazioni
coatte di popolazioni, rappresentano dei tipi estremi che, me-
diante l’imposizione di nuove ideologie e modi di vita, hanno
irrimediabilmente alterato – quando non addirittura distrutto
– l’equilibrio di potere preesistente fra gruppi confinanti: il
risultato è stato spesso la nascita di nuove lingue (come i pid-
gin e i creoli), ma anche la scomparsa o il logorio di altre. Il
radicamento culturale delle lingue, inoltre, viene rimesso in
discussione e molte volte annientato dalla colonizzazione o
da qualunque altra forma di condizionamento da parte di un
potere egemonico: gli individui e i gruppi sono costretti ad
adottare la lingua parlata dai gruppi dominanti, oppure a sce-
gliere quella che dà loro modo di sopravvivere da un punto
di vista sociale – spesso identica alla lingua del potere. Tutti
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questi tipi di contatto conducono ad un grado variabile di in-
terferenza linguistica, prestito e mutamento che vengono di
frequente analizzati sotto forma di perdita linguistica o crea-
zione di forme spurie. 

Gli studiosi delle trasformazioni indotte da contatto sono
andati in cerca dei vincoli tipologici che rendono possibile
l’interferenza e il prestito fra le lingue; essi hanno cercato di
spiegare la natura dei mutamenti in relazione alle condizioni
sociali di realizzazione, soffermandosi in particolare su quelli
che intervengono nel processo di trasmissione della lingua fra
generazioni o ad altri gruppi. La trasmissione normale, vale a
dire quella che si verifica senza fratture culturali, sembra in
grado di favorire il mantenimento della lingua sia pure tra-
sformandone le strutture in misura maggiore o minore a se-
conda della natura del contatto; questo tipo di trasmissione
inoltre può dar vita a fenomeni di bilinguismo e cambiamen-
to. I casi di frattura linguistica e culturale, invece – come quel-
li verificatisi nel contesto delle piantagioni coloniali caraibiche
– conducono quasi sempre all’abbandono delle lingue locali e
alla genesi di lingue pidgin e creole. Per loro stessa natura,
condizioni simili danno vita a una serie di mutamenti; ma i ri-
cercatori che hanno studiato le trasformazioni culturali pro-
dotte dal contatto non sono concordi riguardo alle caratteri-
stiche di questi mutamenti: ci si chiede infatti se, da un punto
di vista qualitativo, differiscono dagli altri mutamenti che si
verificano al di fuori delle situazioni di contatto; se esercitano
il loro influsso in modi diversi su culture diverse; o ancora se
investono soltanto alcuni aspetti della cultura tralasciandone
altri. Naturalmente tutte queste analisi sono state condotte
basandosi su quel processo di reificazione della cultura tipica-
mente in uso presso gli antropologi, che dava loro modo di
privilegiare i tratti statici di una cultura a scapito dei processi
o delle rappresentazioni. Si tratta di un approccio che inter-
preta la malleabilità delle culture come possibilità di nuove
combinazioni di elementi, in modo quasi identico alla ricerca
di trasformazioni strutturali associata allo studio dell’interfe-
renza linguistica. Negli Stati Uniti, il grande sviluppo degli
studi sul contatto culturale avvenuto durante gli anni ’40 e ’50
trovò un’eco anche negli studi sull’acculturazione linguistica e
sul processo di assimilazione (in particolare degli immigrati)
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che la avrebbe seguita: il modello di assimilazione linguistica
proposto da Fishman rappresenta in proposito un caso em-
blematico. Ma tutte queste costruzioni teoriche si rivelarono
tautologiche proprio a causa della loro visione totalizzante
della cultura, che faceva dell’acculturazione un fenomeno
quasi inevitabile e quasi sempre di carattere unidirezionale: la
diffusione, cioè – il corollario dell’acculturazione – andava co-
munque dal gruppo dominante a quello dominato. 

Oggi gli studiosi di scienze sociali debbono fare i conti con
una nuova forma di contatto: la globalizzazione, termine che
sta rapidamente diventando sinonimo – seppure alquanto im-
preciso – di rapida trasformazione sociale. Il presupposto epi-
stemologico della globalizzazione comunque – la teoria del Si-
stema Mondo – continua a mantenere intatte tutte le caratteri-
stiche dei vecchi modelli di acculturazione: perciò anche se di
solito la globalizzazione è considerata una forma di trasforma-
zione sociale dal carattere omogeneizzante, le cose non stanno
affatto così. L’antropologo del linguaggio, al contrario, indivi-
dua proprio nella globalizzazione le particolari pressioni ideo-
logiche ed empiriche indotte dal contatto che di solito condu-
cono alla improvvisa nascita di nuove formazioni socioculturali
e in particolare alla genesi delle lingue creole – in altre parole,
alla nascita di nuove forme culturali. Si potrebbero addirittura
forzare i confini disciplinari, superando gli ostacoli epistemo-
logici che impediscono di prendere in prestito e trasferire mo-
delli da una all’altra disciplina e ipotizzando che il modello
della creolizzazione linguistica possa essere esteso ed applicato
anche alla sfera sociale: è probabile che ci sarebbe di grande
aiuto nel tentativo di comprendere i tipi di trasformazioni in-
dotte da contatto che la globalizzazione reca con sé. Ripensan-
do al ruolo svolto dagli influssi del superstrato e del substrato
nella nascita di pidgin e creoli, così, è lecito fare dei confronti
con i processi in atto nel corso della globalizzazione: ad esem-
pio la complementarità di substrato e superstrato potrebbe ri-
velare come e perché, nonostante l’assalto furioso da parte di
una generica cultura del sistema-mondo (il superstrato) nei
confronti delle tradizioni locali (il substrato) le nuove forma-
zioni culturali di ibadan (Nigeria), honiara (Isole Salomone) o
labastide-murat (Francia) possono risultare diverse l’una dal-
l’altra. Da un punto di vista culturale, le nuove forme possono
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apparire molto diverse dal substrato rappresentato dalle cultu-
re locali; in realtà molto spesso, come ho mostrato nel caso
delle Isole Salomone, la creolizzazione culturale è un processo
che dà modo di riempire forme nuove di significati antichi. La
difficoltà in questo caso sta nella definizione del substrato: ma
se decidiamo che questi nuovi universi culturali sono diversi
l’uno dall’altro perché diversi sono gli influssi esercitati dal
substrato, non stiamo dicendo anche che è possibile definire
questo substrato? Naturalmente tutto ciò, oltre a porre il pro-
blema dell’importanza del substrato nei contatti culturali e lin-
guistici, ci indica quei processi di mantenimento e creazione
dell’identità in situazioni di contatto che conducono a trasfor-
mazioni rapide e dilaganti, definendo infine la sfera della cul-
tura come ambito conteso e territorio di contestazione. 

(Cfr. anche codici, commutazione di codice, grammatica,
identità, ideologia, in pericolo, ricostruzione, sconfinamento,
sincretismo, variazione).
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